Migrazione

di Silvia Albertazzi 

Il termine migrazione designa lo spostamento o il passaggio da un luogo a un altro (e/o da un gruppo a un altro) di un popolo, di una nazione, di una o più tribù, o famiglie, o insiemi di persone, per motivi - spesso congiunti  - di ordine economico, politico-sociale, religioso, geografico, biologico o semplicemente di propaganda. Mentre dopo la seconda guerra mondiale e il crollo degli imperi d'oltremare l'emigrazione di ex-soggetti coloniali verso i paesi degli ex-colonizzatori appare come l'estrema conseguenza di una politica coloniale sbagliata, che ha lasciato nello sfascio i paesi appena divenuti indipendenti, in una situazione di sottosviluppo, sovrappopolazione, disoccupazione, miseria e penuria di risorse economiche e intellettuali, all'alba del XXI secolo la migrazione risulta strettamente legata alla globalizzazione, non più caso anomalo né fenomeno limitato a determinate aree già sedi del potere coloniale. Complementare al centro metropolitano, l'alterità periferica costituita da molteplici identità diasporiche richiede una revisione della mappa delle differenze culturali, nel segno di una integrazione che non sia solo economica, ma anche e principalmente sociale e politica, dove non vengano introiettate forme di segregazione, derogando dal principio universalistico dei diritti d'uguaglianza, ma s'imponga il dialogo tra le culture diverse, nella consapevolezza che la stessa democrazia può esistere solo se esistono le differenze. 

Secondo Salman Rushdie, "un vero emigrante soffre, tradizionalmente, di una triplice dislocazione: perde il suo luogo, entra in una lingua straniera, e si trova circondato da esseri i cui codici di comportamento sociale sono molto diversi, a volte persino offensivi, rispetto ai suoi. E questo è ciò che rende gli emigranti figure tanto importanti: perché le radici, la lingua e le norme sociali sono tre fra le più importanti componenti nella definizione dell'essere umano. L'emigrante, cui sono negate tutte e tre, è obbligato a trovare nuovi modi di descrivere se stesso, nuovi modi di essere umano." (RUSHDIE 2, pp. 277-278). Pertanto, se il viaggio che conduce in occidente l'emigrato, dallo spazio multicolore o, meglio ancora, di colore dell'ex-colonia, "è un viaggio che ci porta al cuore del mondo bianco" (APPADURAI, p. 207) , in quel mondo bianco l'emigrato dovrà costruire nuove immagini di sé, partendo dalla stessa alterità multicolore che lo connota agli occhi delle nuovi popolazioni in seno alle quali si trova a vivere (cfr. ALBERTAZZI 2, pp. 127-149). Il pericolo della perdita d'identità, del non riconoscersi nella nuova immagine di sé, è sempre in agguato: "queste persone che si muovono devono trascinare con sé la loro capacità di immaginare nuovi modi di vita" (APPADURAI, p. 20), caricando spesso di memoria e desiderio "mitografie estranee alla costruzione del mito e del rituale di stampo classico" (APPADURAI, p. 20). E' ancora Rushdie a sottolineare che "L'effetto delle migrazioni di massa è stato la creazione di tipologie umane radicalmente nuove: persone che sono radicate alle idee piuttosto che ai luoghi, ai ricordi piuttosto che alle cose materiali; persone che sono state obbligate a definirsi - poiché gli altri le hanno definite in tal modo - in relazione alla loro diversità; persone nel cui profondo avvengono strane fusioni, unioni senza precedenti tra ciò che erano e dove si trovano." (RUSHDIE 2, pp. 124-125). Uomo "tradotto", trasportato da una terra a un'altra, l'emigrante è costretto a stabilire una nuova relazione immaginativa, metaforica (nel senso etimologico del termine)  con il mondo. Individuo metaforico in quanto 'trasportato' non solo da terra a terra, ma anche da lingua a lingua, da idee, tradizioni, consuetudini e religioni ad altre filosofie, abitudini, rituali e credi, l'emigrante più di ogni altro riesce a discernere chiaramente la realtà: "si possono trarre alcune cose positive dall'esilio e dalla marginalità", afferma Said, "Una è senza dubbio il piacere di lasciarsi sorprendere, di non dare niente per scontato, di sapersela cavare in circostanze di instabilità che spiazzerebbero o spaventerebbero la maggior parte della gente" (SAID 2, p. 44). 

Nel romanzo Versi satanici di Rushdie, epopea visionaria dell'emigrazione sudasiatica in Gran Bretagna, si legge a proposito degli Inglesi: "Loro ci descrivono [… ] Loro hanno il potere della descrizione e noi soccombiamo di fronte alle pitture che loro costruiscono." (RUSHDIE 1, p. 168) Spetta allo scrittore immigrato inventare nuovi modi di descrizione, per non lasciarsi travolgere né dall'immaginario dominante occidentale né dal ripiegamento sulla propria cultura d'origine, sul mito conservatore delle radici, secondo lo stesso Rushdie "inventato per tenerci al nostro posto." Ne consegue però che la narrativa d'immigrazione venga a fondarsi su un paradosso che David Punter ha etichettato "legge dell'orfano": l'impossibilità del ritorno genera l'impossibilità della conoscenza sicura, insinuandosi sotto forma di fantasie morbose nell'assenza di un terreno fertile per la nuova definizione del sé. Trovare le parole per narrare il passato e così entrare in contatto con il trauma della separazione sembrerebbe l'unica soluzione possibile: ma è proprio questa ripetizione narrativa del passato e del trauma che la letteratura d'emigrazione mette in discussione. Se è vero che "La legge dell'orfano impedisce la resistenza, perché non c'è terreno su cui questa resistenza possa radicarsi" (PUNTER, p. 165), lo scrittore emigrante opporrà al ricordo del passato la o la sovrascrittura del ricordo stesso; alla narrazione della storia la revisione della Storia, giungendo a fare della riscrittura del tempo trascorso, con i suoi fatti e le sue omissioni, una strategia di resistenza al e di confronto con  il presente e il futuro, nella consapevolezza che ogni revisione del passato sottintende una visione del futuro (cfr. ALBERTAZZI 1, pp. 60-84). Scrive Homi Bhabha: "L'atto della 'rimembranza trasforma il presente della enunciazione narrativa nell'ossessionante memoria di ciò che è stato escluso, espulso, estirpato e che per questa stessa ragione diviene lo spazio perturbante della negoziazione di identità e storia" (BHABHA 2, p. 198).  L'emigrante si pone allora come obiettivo la narrazione di quanto è stato taciuto nel racconto del passato e di quanto viene occultato nella storia del presente, secondo una doppia prospettiva, quella di chi guarda  una data società dall'esterno, avendola conosciuta dall'interno, e  un'altra società dall'interno, pur sentendosene profondamente 'esterno'. Nella visione dello scrittore emigrante, che guarda le cose "sia  nei termini di ciò che ha lasciato alle spalle si in quelli di ciò che ha trovato qui e ora, c'è una doppia prospettiva che non permette di vedere le cose isolate." (SAID 2, p. 44) Questa visione stereoscopica conferisce indubbia originalità alla letteratura della diaspora e della migrazione, non solo per quanto attiene la relazione delle vicende del passato e del mondo di origine, ma anche per il modo diverso, più oggettivo nella sua 'estraneità', di rapportarsi alla realtà contingente occidentale e urbana. E' ancora Bhabha a osservare che "L'esperienza storica della metropoli occidentale non può essere romanzata senza lo sguardo marginale e obliquo delle sue popolazioni di emigranti postcoloniali che attraversa la geografia immaginativa di territorio e comunità, tradizione e cultura." (BHABHA 1, p. 62) Non per caso, Said riconosce nell'esilio e nella dislocazione un modello di comportamento per l'intellettuale: "Anche se non si è veramente immigrati o espatriati", scrive lo studioso palestinese, "è sempre possibile pensare come se lo si fosse, immaginando e investigando nonostante i confini, allontanandosi sempre dalle autorità centralizzanti per spostarsi ai margini, dove si vedono cose che di solito sfuggono alle menti di coloro che non hanno mai viaggiato al di là del comodo e del convenzionale." (SAID 2, pp. 46-47)  Del resto, non diversamente da Rushdie, Said riconosce nell'emigrante la figura-chiave del secolo XX, portatore di "un tipo di energia liberatoria, senza patria, decentrata […] la cui coscienza è rappresentata dall'intellettuale e dall'artista in esilio; ovvero da una figura politica che si colloca tra più territori, tra più forme, tra più case, tra più lingue." (SAID 1, p. 364)  

E' quasi superfluo rilevare come questo porsi dell'emigrante tra più territori e più linguaggi  generi una situazione di incontro e scontro continuo sia per il singolo individuo tra le culture d'origine e d'approdo sia per la pluralità degli individui - migranti e non - all'interno della società di accoglienza, tra le varie culture - autoctone e acquisite - in essa presenti. Definito da Glissant "caos-mondo", "lo choc attuale delle culture che si attraggono, si respingono, spariscono eppure sopravvivono, s'addormentano o si trasformano lentamente o a velocità folgorante" (GLISSANT, p. 22), questo fenomeno di continua messa a confronto di culture diverse informa di sé la società nata dalle migrazioni di massa. Per estrapolarne tutta la positività, occorre approdare a una mescolanza delle varie culture nel rispetto delle loro stesse differenze, e delle relative possibilità di mutazione e valorizzazione. Occorre cioè opporre al principio del multiculturalismo, la coesistenza separata delle culture nell'esaltazione delle differenze e nel reciproco patto di non mescolanza, la logica dell'interculturalità, intesa come convivenza di culture che si confrontano, formano e trasformano reciprocamente, per approdare a quella che Glissant definisce "creolizzazione", ovvero "la messa in contatto di parecchie culture o almeno di parecchi elementi di culture distinte, in un luogo del mondo, col risultato di ottenere nuovi dati, totalmente imprevedibili in rapporto alla somma o alla semplice sintesi di quegli elementi." (GLISSANT, p. 37)

Al tempo stesso, però, la deterritorializzazione dei popoli porta alla frantumazione del concetto di nazione: le popolazioni migranti vengono nazionalizzate in forme incomplete, dando luogo all'imporsi di nuovi siti sociali, identificati dall'antropologia come "transnazioni". Come spiega Appadurai: "Per ogni stato nazionale che ha esportato […] quantità significative della sua popolazione in forma di profughi, turisti o studenti, c'è oggi una transnazione delocalizzata che preserva uno speciale legame ideologico con un luogo d'origine putativo, ma è altrimenti una comunità totalmente diasporica." (APPADURAI, p. 223) In tal modo, proprio la migrazione e l'esilio rinsaldano l'idea di patria, dando luogo all'emergere di transnazioni di tipo etnico, religioso, filantropico o militaresco. Mentre lo stato nazionale appare sempre più in crisi, altre forme di affiliazione e identità si pongono come alternative "per l'organizzazione del traffico  globale delle risorse, delle immagini e delle idee" (APPADURAI, p. 218): si tratta di alternative pacifiche, passibili tuttavia di trasformarsi in elementi di disgregazione se lo stato nazionale si rapporta ad esse in maniera violenta, favorendo con ciò "la diffusione di forme nazionali sostanzialmente scollegate da stati territoriali" (APPADURAI, p. 218). In altre parole, se alla formazione di transnazioni lo stato nazionale risponde con la ghettizzazione e la negazione di fondamentali diritti sociali e politici, la diversità culturale che caratterizza i migranti viene trasformata in segno violento di autoaffermazione e ricerca identitaria. Il popolo transnazionale reagisce al disprezzo e al sospetto sentendosi realmente nazione offesa, laddove l'intolleranza dello stato nazionale appare manifestazione di colonialismo attardato. 

Occorre invece favorire l'emergere di una condizione di convivenza civile interculturale che Appadurai definisce "postnazionale", fondata sulla solidarietà, sulla reciprocità, sul riconoscimento e la valorizzazione della differenza (cfr. CANEVARO). Solo in questo modo, la globalizzazione può assumere connotati positivi, portando non più a un non luogo, a una standardizzazione omologante, ma al ritrovamento di quella traccia che, secondo Glissant, per ognuno di noi conduce "dal suo luogo al mondo e ritorno e andata e ritorno e ancora andata e ritorno indicando l'unica permanenza. Il mondo nella sua totalità non può essere considerato ragione sufficiente, generalità che genera la sua generalizzazione. - conclude Glissant - La trama del mondo include tutte le particolarità, quantificate; di tutti i luoghi, riconosciuti." (GLISSANT, p. 192). In questo senso, la diaspora nel futuro potrà veramente favorire, come suggerisce Appadurai, e non ostacolare, "il gioco delle identità, del movimento e della riproduzione culturale". (APPADURAI, p. 222). Concludendo un suo lucido saggio sui mali della globalizzazione, Aijaz Ahmad nel 2000 citava l'affermazione di Sant'Agostino secondo cui "La Città Celeste, pellegrina sulla terra, richiama tutte le genti e così raccoglie una società di stranieri, che parlano tutte le lingue del mondo" e così la commentava: "E' nostro dovere trasformare questa "società di stranieri" in un popolo solidale che guarda avanti verso un obiettivo comune." (AHMAD). E' questa la sfida che già da tempo si pone la letteratura di emigrazione, dove, pur nell'asprezza della denuncia sociale, si riconosce la volontà di pervenire a un mondo in cui gli individui non siano più divisi nel nome della globalizzazione che unisce soltanto i mercati, e sogni (utopie?) comuni uniscano si sostituiscano finalmente agli incubi della competizione capitalista.
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